
di Daniele Ferrazza
◗ CONCORDIA SAGITTARIA

«Davvero non capisco tutto lo
stupore che questa mia iniziati-
va ha suscitato. In un paese nor-
male sarebbe una cosa sconta-
ta. In un paese normale, appun-
to».

Pietro Marzotto, 76 anni, è se-
duto nel grande salotto della
sua casa di Valle Zignago, cir-
condata da ottocento ettari
(metà dei quali di valli da pe-
sca). «L’ha comprata mio pa-
dre, molto tempo fa: bonifican-
dola, l’ha restituita a un uso
agricolo».

Conte Marzotto, parliamo
di Berlusconi?

«Non chiamatemi conte. So-
no rispettoso della XIV disposi-
zione transitoria della Costitu-
zione, che abolisce tutti i titoli
nobiliari. Quindi, al massimo,
dottore».

Perché ha deciso di solleva-
re la questione del cavalierato
di Berlusconi?

«Perché è venuto il momento
che questo paese ricominci a fa-
re le cose secondo le regole, i
principi, il buon senso. Bisogna
tornare ad essere seri, questo
paese ha bisogno di molte co-
se»

Ad esempio?
«Non capisco tutta questa

agitazione perché il segretario
del Pd Renzi ha incontrato Ber-
lusconi. Che cosa avrebbe do-
vuto fare, povero ragazzo? Piac-
cia o non piaccia (e a me non
piace), Berlusconi è ancora il ca-
po di Forza Italia. E quindi, con
chi avrebbe dovuto parlare?»

Torniamo al cavalierato di
Berlusconi.

«Si tratta di due questioni di-
stinte. Una riguarda la procedu-
ra di decadenza, ed è tema del
Presidente della Repubblica.

Un’altra la nostra Federazione,
che è un’associazione privata
che riunisce tutti i cavalieri. C’è
uno statuto, ci sono i probiviri,
c’è un nostro iscritto condanna-
to per frode fiscale in via defini-
tiva. Ecco, il chiedo il rispetto
delle regole, che valgono con
tutti. Nulla più».

Il tema è delicato, non cre-
de?

«Sono cavaliere del lavoro
dal 1985, ventinove anni. Lo era
mio bisnonno Gaetano, lo è sta-
to mio padre. Mi sono sempre
ispirato ai valori del lavoro, del-

la solidarietà, dell’efficienza e
della competitività. Loro mi
hanno insegnato questo».

Dunque si è autosospeso?
«Sì, perché non intendo resta-

re iscritto a un’associazione
che non rispetta il proprio statu-
to e il proprio codice etico. So-
no pronto a trasformare la mia
autosospensione in dimissioni
definitive ove in pochi mesi la
patologica vicenda berlusconia-
na non sia formalmente risolta
dalla nostra associazione. Con-
tinuerò naturalmente a dare il
mio contributo, ma non sarò
più iscritto».

Cosa pensa di Berlusconi?
«Lo conosco da moltissimi

anni, Silvio».
L’ha mai votato?
«No. Ma il giorno la sua pri-

ma vittoria, nel 1994, gli dissi:
ora che hai vinto le elezioni gui-
da il tuo partito, fai politica, cer-
ca di rinnovare questo paese.
L’unica cosa che non puoi fare
è il presidente del consiglio, per-
ché sei in conflitto di interessi e
perché fare l’imprenditore è un
altro mestiere».

Berlusconi non seguì il sug-
gerimento, a quanto pare.

«In questi vent’anni abbiamo
aumentato la spesa pubblica,
diminuito la spesa per investi-
menti, aumentato pesantemen-
te le imposte, non abbiamo ri-
solto il problema del disavanzo.

Negli anni di Berlusconi ci sia-
mo anche sputtanati in Europa
e nel mondo. Quindi io credo
che Berlusconi abbia demerita-
to moltissimo il suo ruolo».

Eppure, il segretario del
maggiore partito, Matteo Ren-
zi, ha deciso di incontrarlo e
farci un accordo.

«Matteo Renzi è l’ultima spe-
ranza che resta a questo paese.
Se vuole fare una legge elettora-
le deve trovare degli alleati. E
Forza Italia, piaccia o non piac-
cia (e a me non piace) è ancora
guidata da Berlusconi. Con chi
deve parlare questo povero Cri-
sto?»

L’accordo Renzi/Berlusconi
è dunque positivo?

«Una legge elettorale diversa,
la fine del bicameralismo per-
fetto, sono riforme non risoluti-
ve ma propedeutiche al cambia-
mento. E’ importante seguire
questa strada per proseguire
dentro a un cammino virtuo-
so».

Dentro alla sinistra molti si
indignano per il dialogo con
Berlusconi.

«E sbagliano. Da una parte
c’è Berlusconi, la certezza di un
fallimento, una sciagura per
l’Italia. Dall’altra questo giova-
ne segretario del maggior parti-
to del centrosinistra. L’unica
speranza è che Renzi faccia
quel che dice di voler fare. E che
glielo lascino fare».

Cosa vota in questo momen-
to?

«Ho sempre votato liberale e
repubblicano, mai per la Dc.
Poi, dalla fine degli anni Ottan-
to, ho pensato che l’unico coté
liberale si trovasse tra i post co-
munisti. Perciò ho cominciato
a votare per il Pds, i Ds ed, ora,
per il Pd. Ma temo che anche il
Pd rischi di perdere la strada se
non va avanti con il cambia-

mento».
Abbiamo buttato via

vent’anni?
«Nulla è mai buttato, ma pen-

so che il saldo sia fortemente
negativo, da una parte e dall’al-
tra. Abbiamo perso molto tem-
po per fare le riforme e per am-
modernare il paese. Ora non c’è
più tempo. Siamo già sul bara-
tro: se la politica continua a par-
lare passiamo l’orlo. Tra l’altro
il paese è prigioniero della buro-
crazia, che è ostile a ogni cam-
biamento ed è il principale osta-
colo al rinnovamento».

«Berlusconi va cacciato
E diamo fiducia a Renzi»
Cavalieri del lavoro, Pietro Marzotto spiega perché vuole l’espulsione dell’ex premier
«C’è uno statuto, ci sono i probiviri, c’è un nostro iscritto condannato per frode fiscale»

internet

◗ BELLUNO

Fino al pronunciamento defi-
nitivo dei giudici Silvio Berlu-
sconi rimarrà cavaliere. Sul ca-
so sollevato da Pietro Marzot-
to ieri è intervenuto diretta-
mente il ministro dello Svilup-
po Economico Flavio Zanona-
to.

«Non appena vedrò cosa di-
ce la sentenza prenderò una
posizione» spiega il ministro
padovano, che filtra le propo-
ste dell’Ordine dei cavalieri
del lavoro dirette alla presiden-
za della Repubblica, «in que-
sto momento io ho solo noti-
zie di stampa e non notizie uf-
ficiali».

Zanonato fa notare che la
sentenza relativa a Silvio Berlu-

sconi «ancora non esiste per-
ché stiamo aspettando si com-
pleti sulla parte relativa ai suoi
diritti politico-civili». «Sapete
che c'è stato un ricorso, si è
espresso di nuovo l'appello»
continua, «non appena vedrò

cosa dice la sentenza prende-
rò una posizione».

Il governo sceglie quindi la
via della prudenza per una
questione che è solo apparen-
temente di forma. Marzotto,
che ha inviato una lettera alla

Presidenza dei Cavalieri del La-
voro del Triveneto, ha chiesto
la revoca del cavalierato di Ber-
lusconi e nell’attesa si è auto-
sospeso. Ma nella vicenda il
ministero dello Sviluppo Eco-
nomico gioca un ruolo chiave.

«Esiste una struttura auto-
noma, fatta dai Cavalieri del la-
voro che formano un ordine»
spiega Zanoanto, «e non sono
certo io, che non sono neppu-
re un cavaliere del lavoro, a
presiederla. Diciamo che il
mio ministero, sulla base delle
proposte che fa questo ordine,
formula una selezione che sot-
topone al Capo dello Stato. Mi
arriverà la sentenza, l’Ordine
dei cavalieri dirà qualcosa e io
prenderò in considerazione la
vicenda».  (v.v.)

LA LETTERA ai “colleghi” cavalieri

Pietro Marzotto nella sua casa di Concordia Sagittaria e Berlusconi. Sotto il titolo il presidente triveneto dei Cavalieri del lavoro Alessandro Favaretto Rubelli

■■ Pubblicata dai quotidiani veneti del Gruppo Espresso, la notizia
della richiesta di Marzotto di togliere il Cavalierato a Berlusconi si è
subito diffusa a livello nazionale, ripresa da molti siti fra cui Affarita-
liani.it. E sul mattino di Padova ha avuto 840 “consiglia” Facebook.

E la notizia spopola sul web Zanonato: «Aspettiamo la sentenza, poi decideremo»
Il ministro
dello Sviluppo
Econonomico
Flavio
Zanonato è
intervenuto
ieri sul tema a
margine di un
convegno
organizzato a
Belluno
dall’associazio
ne Artigiani
sulle Pmi

«Matteo è l’ultima
speranza che ci resta
Non poteva che
parlare con Silvio»

il titolo contestato»L’INTERVISTA

«Sono pronto
a trasformare la mia
autosospensione in
dimissioni definitive»
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